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Qoantaiiqiie non ancora decrepita di eU, ma lo- 
gorati^ iif mia pavé ed ormai ^mca nvd^ti^ ^che i 
medici , tutti da me, coiuoltati asi^tcqDpTCo^cvrdfni^, 
te estere ona inveterata ga$tro-jenl«rEÌte„OTT^..ùidi- 
^Etione presa in U^heria, nella Boemia, in GaUizia, 
e parlicoimnente nel mìo carùi(mo Segiip-^^pinLar^o- 
Vencto,; prevedendo pur troppo che prossima sia |a -mia 
fine, risolvo con la presente di estendere ^aj^,4f4^ 
mia, ultima yolonlà, equindi, .chiamando, injaji{h>, tatti 
i di^Toli., arcidiavolì e demonj che mi &r^(^ -fie^ra, 
Svi ^M ati n inti.^nici) disppogo ^anlo segjm: ~.,r, . 

nà^ ^rpna imperiale sarà con ogni riguar- 
da (penata, rìflptti^ in minule schfggie-, poi lentamen- 
te .aidimoiata, - e la soa ^,polTerc . verrà distribuita in 
^uale por>ìoi)e.a, tutti gl'indivìdui della famiglia Lot-^ 
rena, perchè qonscrvino ^meno in carta la memoria {[^^ 
mio lungo e felicissimo regno. 

. II. jU corone ferrea Italiana ed Ungherese safanno 
ìmiagdiattjmeate^ cpnaegnate ai. rappresentanti dì quelle 
nazioni eni sempre appartennero, ma ch'io da gran 
tempo usui|iai,^ come carjlta^volmeat?^ lo Icccj^o ^i™^^ 
predecessori. , j -,. 

III. Lascio il mio scettro, benché tarlato, pnt 
duro abbastanza, al. più robusto: Capoplft' Ufigl^nieiCti,- 
perchi. con. qnsUo-.dia. sena .mis^nc«;dia - cin^MCBnla^ 
BnoiK T^gate^'e:(rfnDi^,]|rtl£iwdi Jn.'^om^^ 
iài/t, wa^, vietane « -ladni (àlffbe, a..pra . jdfai ^Uo» 
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IV. Laccio l'ÌiTugim(a mia tpa^ al bravo Bai- 
meri, figlio dell' ex-YÌce-rè di Milano, perchè siccome 
moslrò di avere un'anima veramoote aiiGiriaca possa con 
quella afironlar nOil toh', ma seacciar tutte le moselie 
M ì lafiaiù cbe inonderanno Ira poco le belle contra- 
de della -gentile Croaria. 

V. Lascio il mio g;lobo rappresentante il mondo, 
nel quale feci la più odiosa figura benché vi tenessi 
dentro l'ngna da var) secoli, alli figli dell'arcidnca 

■ Francesco Carlo perchè abbiano cosi un trastullo nelle 
vié dì' rìd^eDrione. 

• W.'-iyiHt gli ordini eivili e eriWiia&j- o jptf 
még&tf diìv tatti ì sonàgli di cui' ei-a fonùta, li •1asd<( 
nB'eit-ltRnii&o Gnizot in ricompensa de'saoi fedeB c Ica-' 
li servigi resi ài mio stato durante- il rrgno di Luigi 
Filippd, esonerandolo altresì dall' obbligo del reso-con-' 
to''^ sulle Bomme Tersatcg^ per maneggi , epionaggio 
«ecettera.' ■ ' ' _ 

TU. La BOpérlrii nla 'coda ytifS.6' dié sia còns»^' 
giì^ ' tdl' arciduca' Luigi perchè se ne fàccia 6nbìt« 
un pennacchio la di cui vista sgomenterà ccrtamenta 
tufti' i principotti della Confederazione germanica. 

'V'ni. I miei due becchi che hanno tanto divora- 
tòj.B che per la loro ingordigia sono' costretta a mo- 
rfié, lì' lascio .«no all' ex-vice «rè Bainieri in premio' 
déOa' vìent «ssÉrranca agli ordini imperiali e del- 
la fedele Si lai ^azione ' pel corso di trentatrè ^ anni 
da! v&i^ Lombardo-Veneti di mille quattrocento milio- 
di 'di'lìiè ne.llé da spese; i'allro all' cs-duch ino di 
Hódava in gratificaiione di quanto operò in &vor del 
dììo"rq^ la baOna memoria di Francesco IV. tuo 
pa^. 

IX.' I miei qiiattixi occhi Jubnìnei un- tempé, ma 
ora 'ìndebèlitì dagli anpr e da ^ella inàledetla ìndl- 
gfolidfle,' lì Micio 'kgU ne dde/gOTematorl- dt' AKlona 
«' fèiwtùi nella lusinga ehc se non riivvitatoilo subito 
' tJiitDgni delle naneni da loro ganmìCf jM ^giU 



cheranco impinguarsi a spfese alirtiì-iÙSmw ra'^ltfÌK 
dell' irainortalc rrance!>:D primo, ' ' . ^ 

^,"Le mie. unghie. lé'lascìo a tdtto~'il .nolnlt » 
SdntéreéEiio' peTsbnalé ^à 'tiiU' 'Cairim' -j&nlica'} sjie- 
rantto iche la loro dÌTÌEÌ(me s^ìrà da buoni amiti ' al 
m,o<Io che si ripartirono le enormi contriluzioni dello 
Stato, senza però ritlellirc a chi debba Jarsi le più 
grosse o le piò dure, mentre tutti ' gVindiTidai compo^' 
n^ti ^el proho consiglio sono del pari rocrìtevoli 
d^iilid' i^iu^li ricordi. ■ i ' ■ 

- XI/'X? jp3iùe; cKe .TÌébprbnó n imio corpo waù-' 
irf,'VSMtti'vai''énl<^ e^ia part« a ■ lutti i mìei 

CbÀitj^ert, intimi, Ciambcllani/ Scudieri, Coppieri, ied 
aljti'Ròbai livreati. 

'X3Ì. "li!r mia pelle ytìrk 'consegnala al prode "Ge- 
nerale Badelzki mio lido amico, con cui si coprirà' 1« 
natiche nel esso ì Lombardo-Tenctl lo JaECÌauUO in 
camicia; e nel caso di sua premoriénzaì .'«Eentto vn 
pO'vcechio, pasfi t;t;csto mio legala BiraltTÒ'nOh men 
Itfavo Generale D'Aspre, \alsroso soldato tanto' sul 
campi di Marte che di ì'enere. 

XIII. In pegno dì vero nflctlo lascio le mie ìa^ 
testina a tutti gl'impiegati di Polizia, i quali nAn con^ 
lenti adempiere con yero Ecrupòlo di coscienza il 
loro dovere, non isdegnaiono . spesso di Jàrsj zclanif 
esploratori ed iiiTestigàlori dd delitto perfino nelle pa- 
ste sfogliate, come successe tJtimamentc a Padova, 0 
ciò perche nitaccatis&imi alla casa imperiale ed a' suòt 
fiorini. 

XIV. n midollo poi degl'intestini medeiijnl lo hn^ 
sciò alle fedeli ed intrepide mie tK^pc^' oltre l'aatf^ 
cuiazionè della rc^c inia stima. 

XV. n mio cuore 'che tant^' àrse peMienB '(l^'ii£lef 
Btidditi e per le sue sTOniìcbé,' Viwlio che in rioce 
TMO SU tosto spedito in dono a&'mt^maSo mia re^ 
uno di GtllÌaui^dimoifraDdo''co£,"che'^Bé Snén oon- 



tro ili «HO dei decreti alquanto., rigoroil , eU fii p» 
-prevenire maggiori ; dìtoriiini,. per cuuervaq^ là paoa 
e dargli una sicura prova ileOa mia bonevolenza. 

XVI. Jl mio cadavere, ordino, che eia diviso in 
due parti eguali: una, cioè ,il davanti,.. sarà abbrucia-^ 
to , e la sua cenere, sarà sparga su mici posGcdimenii, 
affinchè meglio s'ingrassino le patate., .prediletto fruir- 
to della mia ta^i»i l-^ti'0,„doè jl dì dietro, lo lascio, 
a S. Jtf. Imperiale'. ApoBtoUca a tìtolo di l^to. . . . 

i^XVU. Ordino inoltrè che si ritiri subito quel, 
nulìme d'esemplari del tiiaditio Statario da me pub- 
blicato nel Segno Lombardo- A' eneto per dare a que' 
popoli una . novella prova della mia affezione, e che 
venf^ consegnato immediatamente alle, regie Latrine 
del grande ospizio degli invalidi auslnàei ìfl, Vienna^^ 
e ciò per i Joro bisogni naloralr, ,e per. ricaìutiare in 
qui^che modo alla grando^.flbblifflìione. jJie debbo..a 
quei forti puntelli dd perì^tante mio soglio. . ' 

X,Vln. E^dJi £q^tnenle reaìdnai^, di iiolte lè ivtie, 
Boslanze mobili e slaUli, nomino tutti i. sudditi pov^ 
ri del.mù) .vasto impero,. e ci.ò.in espiazione di tanti 
mali da me cagionati, di tanto sangue s|)remuto, dì, 
tanti, beni- ecclesiastict e .secolari . usurpati , derubati , 
vendati, ed in mercede di qac&e. infinite lagrime che 
furono inutilmente versate nel lungo periodo del nuo 
■uperb.0 comando. ...... 

XIX. Siccome abbisogna la presente mia disposi- 
zione dì un esecutore testamentario, cosi eleggo il mio 
gioviale c carissimo amico Facanapa , distinto attere 
della Compagnia marionettista di Antonio Beccardini.al 
■enizio di questa casa imperiale, le cui lacciieT spe»- 
so jni all<^erirono il peso delle gravi cure di stato, 
e che in premio de' particolari suoi, meriti, og^wh. 
mino in virtuoso, di Camera senza .onorario. Con mi. 
. Vunna 24IIUZO ]848. 

. ,. . ; . K. p. . -■ 
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